STELLA LOMONACO GIUGNI

CELESTE 

MONITO





Alla






Madonnina delle Lacrime






con tutto l’animo mio





A ricordo cristiano e caro






di Amedeo, mio sposo diletto,






che ne seguì l’ispirazione e il canto

                                                       e dal Cielo ne vede il compimento.




AI LETTORI


C’è ancora tanta poesia nel cuore dell’uomo!

Né i troppi frastuoni, né il meccanicismo della vita moderna

sono riusciti a spegnerla.

Ai tanti lavori: narrativi, storici, critici, pittorici e musicali ispirati al prodigioso evento della Lacrimazione della Madonna in Siracusa, si aggiunge oggi la delicata e sofferta creazione poetica della Signora Stella Lomonaco Giugni.

“Celeste Monito” è uscito di getto dal cuore di questa sensibile scrittrice venti anni fa, proprio subito dopo che stampa, radio e tutti gli altri mezzi di comunicazione diffusero nel mondo intero la notizia che un umile capezzale di gesso, raffigurante il Cuore Immcolato di Maria, versava dagli occhi lacrime umane.
Varie circostanze ne impedirono allora la pubblicazione.

Ora ricorrendo il XX Anniversario del prodigio, la Signora Lomonaco ha deciso di darlo alle stampe, come omaggio alla cara Madonna delle Lacrime e in segno di viva riconoscenza per le molte grazie da lei ricevute.

Presentandolo ai lettori, ci tengo a far rilevare l’umiltà e la gioia intima con cui ella ha deposto ai piedi di Maria questo prezioso lavoro.

Auguro a chi legge, con approfondita meditazione, il “Monito di Maria all’umanità” un alto godimento spirituale e un valido conforto alla propria fede.

Siracusa, 1 maggio 1973






Mons. Salvatore Giardina

L’AZZURRO PROLOGO
A lamine d’oro sul mare

spargeva una porpora il sole

e c’era nel cheto ondeggiare

un’eco di preci e parole.

Pareva che l’ora sospesa

sul tremulo giorno cadente

avesse nel cielo distesa

un’aria di speme fervente.

Il volo dell’animo mio

la colse per scioglierla in canto,

un povero canto, ma pio

per dire bellezze del Pianto;

del Pianto sul lido sicano

segnato come Orsa nel cielo,

del Pianto celeste ed umano

trascorso e presente nel velo.

Con estasi il cielo sorrise

spargendo le nuove rugiade

e stelle congiunte e divise

plaudiron da mistiche strade.

LA VOLATA
Sorretta da fede serena

mirai l’altissime cime.

Scalarle? Sì, c’era la lena

di tendere al Cielo sublime.

Presente nel tutto il mio Dio

sentii ch’è Bene, ch’è Vita,

respiro mio dolce e sì pio

e fonte di luce infinita.

Io bevvi con fede al mistero

che attrae porgendo il suo velo,

con quiete per ogni sentiero

che s’erge dall’anima al Cielo.

Mi vide sì piccola e sola,

ma c’erano gli echi del cuore

piegati all’immensa Parola

e lesti nei voli al Signore.

Mi piacque quel dono di stelle

che nutre le notti di luce

e ricco dell’oro di quelle

devoto il pensiero traduce.



IL PRODIGIO
Sull’ali di folgore in via

si sparse un messaggio improvviso

“Effige del Cuor di Maria

rigato ha di lacrime il viso”,

Dall’umile ignota dimora,

segnata d’altissimi fini,

andò per il mondo quell’ora,

spargendosi senza confini.

Del mistico Pianto le stille

divennero tracce e stupore,

stupore di molte pupille

ed orme di muto dolore.

L’intorno non tenne il mistero,

che trasse le folle rapite,

e c’era chiarezza di vero

arcana da fonti infinite.

La casa piccina e la via

non eran per folle crescenti,
fu scelta una piazza, che pia 

accolse quei passi ferventi.


LE LACRIME
Tre giorni segnaron del Pianto

prodigio mirabile e strano,

e tennero in serbo l’incanto

pel tempo presente e lontano.

Fu chiesto parere di scienza

che disse con grande stupore:

· Son lacrime… Somma Potenza!...

Son vere d’essenza e colore…

Son lacrime umane! Un portento… -

Chiarezza, silenzio e mistero

congiunsero fede e talento

sull’unica analisi al vero.

Son lacrime umane! Di quelle

che sgorgono prime a’ vagiti,

com’altre d’età più novelle

e tarde degli occhi avvizziti,

com’ultima ch’è la postrema,

e tremula poi resta ferma,

e perla che pare non tema

di stare a suggello sol’erma.



L’ASSENSO MAGNO
Al passo del tempo volgente,

che corre e dispiega sovrano,

non pare che fosse suadente

l’occulto al visibile arcano.

Parole di scettico intorno

e soffi del dubbio al portento

ne fecero allora frastorno

così come gli alberi al vento.

Ma venne da cattedre sante

riunite in sicano consesso

chiarezza al prodigio, affermante

che il Cielo fu l’opera in esso.

E pure s’aggiunse l’asserto

col tacito in massima sede,

e senza l’opporsi a quel certo

donava l’assenso alla fede.

Se tutto è di Somma Fattura

con leggi divine e perenni

non può arrestarsi natura

ai santi voleri solenni?



LE PERLINE
Se madido il ciglio riluce

da voci del cuore in mestizia,

par l’ora che in cielo ricuce

trapunto di luce novizia.

Silenti, stillanti perline

dall’intime arcane sorgenti

le segnan le corse piccine

ne’ minimi rivi lucenti.

Sul rorido fila e veleggia

l’amore, il dolore, il pentire;

quell’unico fare tratteggia

l’insegna del vario sentire.

Se gli astri dall’alto infinito

in serbo tenessero il pianto

da sempre, dal piangere avito,

del madido avrebbero tanto,

da piovere a gocce sui monti

e scendere a rivi azzurrini,

e poi dalle mistiche fonti

narrare trascorsi destini.



PERCHE’ PIANGESTI?
Ma dimmi, perché Tu piangesti

dagli Occhi che stettero immoti?

ma dimmi perché Tu volesti

palesi col pianto i Tuoi voti?

Non è la Tua assunta natura

la somma dell’alta dimora?
Ti colse, celeste Creatura,

umana fralezza in quell’ora?

Congiunsero i termini opposti

grandezza di Cielo e di gloria,

in luce ove sempre Tu fosti,

con debole umana memoria?

Sul seggio del Cielo possente,

là, dove Ti vedo Regina,

prevalse e Ti rese piangente

l’affetto di Madre Divina?

Sebbene la Tua tenerezza

Ti mostri da Madre sì mesta

rifulge del Ciel la vaghezza

perché ne sei palpito e festa.



VOCI CONTRITE
Allor che balugina il raggio

che l’animo sveglia e carezza,

o Madre, nel caro messaggio

ci parli con dolce amarezza.

Per me Tu piangesti dolente,

per me, si, che son peccatrice

e misera frale cadente

m’atterro all’inciampo infelice.

Parole di gemito queste

ch’io dico con pena ed amore,

parole pur d’altri, più meste 

al getto di grazia nel cuore.

Sapore di veglia all’intorno

di quella che nutre e ristora

risento nel dolce ritorno:

io madre, a Te Madre, e Signora.

Vagheggia copioso un rosario

di tanti dal fallo recisi,

che tornano al sacro velario

del Pianto alla grazia conquisi.



PAROLE DI FEDE
E v’è dove aleggia parola
del Pianto sugli echi azzurrini

la festa che resta e che vola

ornata dei beni divini.

Io credo, e mi palpita in cuore

frescura a speranze ed affetti

pei figli, mio tenero amore,

mie gioie ed affanni diletti.

O Madre, a Te sempre d’accanto

ho posto il mio voto materno,

mai solo e non cupo ed affranto
mio anelito al Cielo Superno.

D’allora che vita novella

sorgeva a mia trepida cura,

offrivo a Te, guida mia bella,

l’amore a mia nuova creatura.

Per sempre, Madonna mia santa,

Ti affido mia cara fiorita,

che ascolti Tua voce che incanta

e segua Tua veglia infinita.



LE GEMME SILENTI
Sfavillan tra sterpi e roveti

le gemme d’offerte silenti

effuse dagli alti segreti

del bene ch’è linfa ai cadenti.

Di lacrime terse il tepore

s’accende dal gesto fraterno,

che sbriciola intorno l’amore

attinto dal palpito eterno.

Favellano tacite pene

offerte tra veglie e languore,

silenzi dell’ore serene

emersi dai flutti d’orrore.

Sorridono prove d’invitti,

durezze, contrasti, dolori

e preci d’oppressi e d’afflitti

e bene con doni e favori.

S’ingemma d’azzurro la vita

e Tu ne sorridi, o Signora,

il Cielo si schiude ed invita

a stender bellezze sull’ora.



LA VOCE POVERA
Che dirTi di me genuflessa

da pargola e sempre al Tuo piè?

Mi vedo nel pianto riflessa

io misera e ricca di Te.

Non so dove attingere doni,

guardandomi al fiume di vita,

soltanto coi santi perdoni

rivedo mia sponda fiorita.

Al sacro gocciar del Tuo pianto

divenne un’ampolla il mio cuore.

Fioriron mie lacrime e canto 

al bacio di santo tepore.

E si, che di lacrime amare

ne bussano al cuore mio stanco,

e si, che del tanto mio oprare

s’è cinto nel tempo il mio fianco.

Mie veglie nutrite in preghiere

con l’oro filato all’offerta

e saldo cilicio al dovere

accogli con quanto ho sull’erta.



SOLLIEVO NEL PIANTO
E forse, Madonna mia cara,

fu tutta per me del Tuo Pianto

la stilla che vidi più chiara
cadere sull’animo affranto?

E sì, che l’appresi l’orare

in vel di singhiozzo e di pena

e seppi tra lacrime amare

recarTi l’offerta serena;

e lui del mio sacro legame

volato la regge dal Cielo,

d’allora che in triste velame

rimasi tra pena e sfacelo.

Conforto, speranze, dolcezza

ho dato a mia cara fiorita,

e sento Tua buona carezza

di guida a mia povera vita.

Non cingo il Tuo bene a me sola,

chè il dono di quella Tua stilla

effonde all’intorno parola

che inciela pur altri e sfavilla.



AL RIFLESSO DEL PIANTO
Del velo che avvolge il Tuo Pianto

traluce mestizia e sorriso

con tanta dolcezza d’incanto

effusa dal Tuo Paradiso.

Occhieggiano al chiar di faville

moventi di tanto dolore

che goccian da sante Tue stille

su buone speranze in fervore.

Ve n’è per dovunque e penosi

in semina al tempo e sui lidi;

ve n’è di parventi e di ascosi

tra gli empi, i fedeli e gl’infidi.

Vorrei con cura amorosa

nasconder cagione di pena,

recare a Te buona e pietosa

schiarita fedele e serena.

Vorrei che l’animo mio

sapesse l’offerta a compenso

e fosse il mio anelito pio

propizio per tutto l’immenso.



L’EMPIO DINIEGO
Piangesti al diniego che annulla

Iddio e la santa dottrina

e chiude alla bara da culla

negata Fattura Divina?

Piangesti, chè torbido vento

soffiato dall’ateo cammino

risparge blasfemo fermento

col grido che annera il destino.

Piangesti sul pianto di oppressi,

su misere vite annientate

e stretta coi martiri stessi

cogliesti le voci stroncate.

Ti appellano i secoli invitta,

chinati all’eterna Tua gloria,

il tempo Ti vede trafitta,

ma attende la santa vittoria.

Verrà dal materno lavacro,

Signora, dagli Occhi sì buoni

e l’empio all’abbraccio del sacro

godrà la speranza de’ doni.



SUSSURRI IN TENEBRE
Dall’alto le stelle a vedette

che involano al tempo i destini,

or fuggono varcando le vette

su rotte d’umani cammini.

Son pagine nere d’eventi

che macchiano il terso celeste

ed opere cupe e stridenti

che intrecciano strade moleste.

Che angoscia quel senso pagano

di vita nel corso e pensiero!

Che pena il miraggio del vano

che attira così lusinghiero!

Che affanno quel passo traviato

con meta ove alletta il piacere!

Peccato quel bello infangato

che più non dà sano godere.

Che danno quel chiasso impudente

là dove sarebbe vietato!

Che pena saperTi dolente,

o Madre, sul male spaziato.

SGUARDO PENOSO
D’intorno va gesto malefico
che il fango del tempo rimesta,

l’esuma e lo spande venefico

rendendo pur l’arte funesta.

E v’è pur da menti asservite

rotanti fra cinghie del male,

il getto dell’ombre tornite

di scempio alla fede e morale.

Dov’è che non scrosci sull’ora

torrente che libero inonda

e abissa tra fango e malora

ogni animo aperto a quell’onda?

Mi piange nel cuore la pena

che vedo nel Cuore Tuo trafitto…

Non è di potenza terrena

vittoria nell’aspro conflitto.

E dimmi, cos’è ch’è gradito

perché sia concesso dal Cielo

che tutti con animo unito

si possa arginar lo sfacelo?

OMBRE SPARSE
Di là, dov’ordisce il maligno

la trama degl’inferi abietta,

vien sordida e cupa sul ghigno

un’ombra che il male rigetta.

E piange la fede sprezzata,

singhiozza il buon senso morale

everso, contorto, scacciato

dal riso impudente del male.

S’irrora di sangue e dolore

il mistico corpo diviso,

serpeggian contrasti ed errori

nel sacro del bene reciso.

Lo spirito al Cielo elevato

s’angustia che in veste d’orante

è rado l’ascendere alato

e resta per altri invocante.

Sul fior di prescienza divina,

o Madre dolcissima e cara,

soffiò con presenza vicina

visione futura ed amara.



IL RIVERBERO SVIATO
Lassù, ove sguardo congiunge

celesti ghirlande fiorite
ed oltre, ove l’occhio non giunge

al bacio di volte infinite,

è tutta una lode d’amore

fra tenebre e luci festanti,

in cori di gloria al Creatore

nell’ordine eccelso osannanti.

Sul passo di scienza e progresso

che strade nel cosmo han tracciato,

si sperde di fede l’amplesso

nel grido che tutto è sfatato.

L’immenso co’ termini in Dio,

pervaso dal sommo Suo amore,

dall’uomo è ristretto al suo “io”

spavaldo d’acume e valore.

Tu soffri chè sei la Regina

del Cielo e di tutto il creato;

Tua luce di scienza e dottrina,

richiami quel bene deviato.

SEGRETO SVELATO
Lo scrigno custode al segreto

nel velo affidato ai veggenti

schiudesti togliendo il divieto

sull’ore al Tuo Pianto battenti.

E rese palese il dolore

quell’arco del tempo raggiunto…

Son febbri dell’ora o malore

del bene ch’è detto consunto?

Non sembra che in tanto progresso

arretri lo spirito ombrato?

Non pare che rantoli oppresso

da tanto gravame accampato?

E par come mai fosse stato

martirio di Croce e dolore

e come non fosse mai dato

il dono supremo d’amore.

E come se Tu non vi fossi,

Signora materna e dolente,

e come falciando non scossi

la morte lasciasse i iventi.
DILEGGIO E TURBINE
Che dir della pace in dileggio

che chiede la quiete sovrana

a notti serbanti l’echeggio

di quando discese non vana?

Celiata dagli arbitri in lizza

ascolta quel fare e disfare,

la stancano e presto s’avvizza

e torna solinga al suo stare.

Va  lungi da prova ferale

che pare trastullo di morte,

e soffre pel danno esiziale

del debole oppresso dal forte.

La turba ogni falso rancore

sì limpida e frale e sì cheta,

e prima che il male sia orrore

va lesta alla chiara sua meta.

Se l’agita un fil di contrasto,

se fugge ad un nulla dal cuore,

com’è che di quiete il suo fasto

dispiega da mistico albore?

PACE SOVRANA
Non resta serrato l’arcano
mirandoTi, mia Madonnina;

la pace la regge Tua mano

la pace è da Te che sconfina;
la pace l’ispira il Tuo viso,

la detta il Tuo monito al bene,

la porgi nel dolce sorriso,

la spargi su lotte e su pene.

L’effondi dai lidi celesti,

la vegli sul cheto ristare,

la curi sui passi funesti

e trepidi tanto al suo andare.

Col supplice gesto materno

da vincolo tenero e santo,

Ti poni tra l’uomo e l’Eterno

e colma l’abisso il Tuo incanto.

Nel corso dei fati e d’eventi

ce n’è di sereni spiegati,

da Te ne’ fatali momenti,

concessi, precorsi, donati.



CHE DIRE DELL’UOMO?
Dell’uomo che fu la cagione

di pena e di morte al Tuo Figlio,

dell’uomo che fu la passione

di trepida veglia al Tuo ciglio;

dell’uomo ch’è limo e pur Cielo

e pure T’è canto nel core

sul Golgota dato nel velo

di pianto materno e d’amore;

dell’uomo che viene e scompare

segnato col pregio divino,

col monito santo di amare

col pendere tristo e meschino;

dell’uomo seguito da Dio,

con provvida mano paterna

sul libero passo d’avvio

a strada celeste ed eterna;

che dirTi se cura dispieghi

dal Cielo perenne e materna?

Che dirTi se soffri, se preghi,

o mia Madonnina superna?

LA PROVA FALLITA
Un principe alato ai primordi

con doni di preternatura,

un re tra gli armonici accordi,

l’eletto su d’ogni creatura:

così primigenio creato

non era all’inizio mortale,

ma libero l’uomo, e beato

godeva senz’ombra del male.

Però con la donna alla prova

il tenero amore congiunto

di fallo s’intrise e l’alcova

divenne reietta a quel punto.

Mandati alla vita nel duro

partirono tristi al cammino,

serbando di sacro e di puro
visione del detto divino.

E fosti promessa vittrice,

Signora, a perenne retaggio,

e desti alla schiera infelice

del Cielo speranza di raggio.

TU, MIA SIGNORA
Del tempo non era l’aurora,

non eran le volte dei Cieli,

ma raggio sublime, o Signora,

godevi beata nei veli.

Tu, fior di sorriso divino,

messaggio Celeste, infinito,

posasti su d’ogni cammino

speranze al di sopra del mito.

Primizia del sommo favore,

umana e di cielo aleggiante,

recasti del Sommo Fattore,

delizia raccolta in sembiante.

Suprema Regina di gloria,

assunta nell’estasi eterna,

celeste e terrena la storia

Tu venera dolce e superna.

Chi può degnamente cantare

Te Santa ed Eccelsa Creatura?

Soltanto l’amarTi e pregare

eleva alla mistica altura.



CANTI PERENNI
In Cielo all’ipostasi unita
sul trono dal Figlio apprestato,

la lode Ti porge infinita

il coro celeste e beato.

L’eterno perenne cammino

che pare sia fermo e che passi,

si flette segnando vicino

con ritmo a lode i suoi passi.

Coi penduli astri devoti,

che palpitan lieti e fulgenti,

inneggia a mirabili doti

la terra ne’ memori accenti.

Passando tra l’albe e le sere

il tempo Ti porge i suoi doni

con slanci d’affetti e preghiere,

sinfonici in cantici e suoni.

E lode ripete il creato

offrendo a sgabello infinito,

il tutto, che già fu donato,

con quanto t’è sempre largito.

I MIRACOLI
Nell’estasi eccelsa e beata

del Tuo Paradiso divino,

per l’alta prescienza donata,

veggente Tu sei al destino.

Sollecita sempre e materna

sfaccendi di grazie e d’amore,

potente da supplice eterna

largisci il divino fervore.

Precorri, dispieghi, ripassi

e dove Tu sei portento,

fioriscono canti ai Tuoi passi

seguiti da fulgidi eventi.

Ve n’è dove scorse il passato

in giubilo al segno perenne,

ve n’è sul tangibile alato

con posa silente e solenne.

Ne attendono senza confini

sull’arco d’azzurro i venturi,

così che si compiano i fini

di veglia amorosa ai futuri.
ROSARIO DEL PIANTO

Non v’è più eloquente parola

del pianto di madre, accorato,

che pur col silenzio ella sola

sa renderlo un dire svelato.

S’assiepano aneliti intorno

l’effige dal Pianto irrorata,

Tu reggi promesse e il ritorno

al Tuo bene, o Madre invocata.

E par che si reciti insieme

Rosario di luce feconda,

materna Tu nutri la speme

e rendi la prece gioconda.

Dolcissima e bella sul trono,

accanto tra passo e pensiero,

sollecita impetri il perdono,

svelando del Pianto il  mistero.

Effondi in un’aria di Cielo

fastigi di fede e d’amore,

nel seguito lieto al Vangelo

propizi la grazia e favore.

SIRACUSA DEL PIANTO
Che c’era da te, Siracusa,
che c’era di tanto solenne

che grazia sì grande e profusa

scendesse così, come avvenne?

Rispondon carezze del mare

che ondeggia a millenni la storia,

salmegginao voci d’altare

sull’orme d’effimera gloria.

Teocrito insieme Archimede

col vanto di grande pensiero,

silenti, dan passo alla fede

che inneggia da cruento sentiero.

Lucia dagli occhi più belli,

Marziano con Giorgio fulgenti

si prostrano ai fasti novelli

che danno carismi agli eventi.

Del pianto, che pure è divino,

sebbene sia inviso al godere,

città di supremo destino,

diffondi le glorie e il potere.
SARA’…
Da te, Siracusa, dal giorno

che fosti legata al portento,

un’era da lungi e d’intorno

s’ingemma di fervido intento.

E la’, dove l’ombra sorvola

nel celere andare celeste,

sarà… E non torpida e sola

la selva con vergine veste.

E là nel deserto ove sfugge

il segno d’ogni orma di viaggio,

il vento che adesso distrugge

pacato sarà sul miraggio.

Saran verso l’algido polo

portenti nell’arco d’aurora,

così che non ermo e non solo

starà chi porrà la dimora.

Vedrai, Celeste Pioniera,

ne’ squallidi siti inclementi

che vita diffusa e preghiera

verran dalle multiple genti.

LUCE DIFFUSA
Da l’est a ponente il mattino,

giocando tra i raggi festosi,

dirà sull’intero cammino

la prece coi tocchi armoniosi.

Nel giro i meriggi assolati,

al seguito d’ora con ore,

saranno ai saluti intrecciati

di pievi dovunque in fervore.

Sussurri di notti tacenti

nell’ombre dal chiaro inseguite,

diranno di tutte le genti

la fede e speranze infinite.

Negl’inni giulivi del sole

cantata sarà la vittoria,

di quella che l’arte e parole

ricolma faranno la storia.

Sarà quell’avvento del regno

che fu ai veggenti promesso,

il regno del bene, e l’impegno

nel Pianto silente è riflesso.

MESSAGGI SVELATI
Più volte recasti messaggio,

mia dolce Signora Divina,

porgendo con chiaro linguaggio

la grazia superna vicina.

A Lourdes di luce colmasti

il giovane sguardo rapito,

di prece colà favellasti

e d’altro nel tenero invito.

Da presso l’attonita mano

al santo Tuo cenno una fonte,

col pregio di sacro e d’arcano

sgorgò dal segreto del monte.

Il luogo divenne sacrato,

un tempio chiedesti e preghiere,

e fu un accorrere alato

crescente di fede e di schiere.

E fu da Tua santa loquela

svelato il celeste desio,

e in mistica luce s’inciela

la prece e lo slancio del pio.

A FATIMA
Così, pure a Fatima un raggio,

di provvido bene sovrano

spargesti nel dolce messaggio

de’ cieli battenti all’umano.

Donasti col bacio infinito

di grazie, segreti e portenti

la veste di Cielo a quel sito,

ch’è speme alle fervidi genti.

Il tempo che passa e pennella

raccolse alle pagine eccelse

mistero di santa favella

che chiese, concesse e divelse.

Nel chiaro d’intendere e udire,

Signora di Fatima bella,

dicesti parole a compire

clemenza sull’era novella.

Chiedesti l’amor di preghiera

e pur penitenza ai veggenti,

primizia ne furono austera

e guida ai cammini ferventi.
A SIRACUSA
Ma là dove solo col Pianto

volesti l’intendere e fede,

celando nel gemito santo

segreti di somma Tua sede,

non spieghi, non dici, non chiedi,

non detti, Signora, non chiami,

con gli Occhi piangenti ci vedi,

col Cuore adorabile ci ami.

E porgi soltanto il mistero

di sguardo che ha tanta loquela

sì tenera e santa al pensiero,

sì dolce all’invito che cela.

Si destano accenti, parole,

silenzi e propositi alati,

tra lievi carezze di sole,

dei buoni richiami svelati.

Sui cari tepori materni

d’abbraccio agli attesi ritorni

s’annodano i vincoli eterni

che gli animi rendono adorni.

SIRACUSA BEATA
Beata sei tu, Siracusa,

che segni di un’era novella

l’inizio di luce diffusa

da fulgida, intrepida stella.

Beata sui posteri passi
diretti alle glorie del Cielo,

il tempo ti aggira, non passi,

rimani messaggio al Vangelo.

Beta nel pregio novello

che canta tra monti e marina

e stende solenne l’appello

di voce piangente e divina.

Beata del seme di bene

fiorente fra tanti fedeli,

beata di calme serene

distese tra i mistici veli.

Beata per tutti i favori

che aleggiano pronti al desio,

beata per tanti fervori

che schiudono santo l’avvio.

IL TEMPIO
Aleggia d’intorno un desio

che vuole con arte e fervore

un tempio mirabile e pio

eriger d’unanime amore.

Un tempio che accolga del Pianto

le lacrime arcane, viventi,

e dica dolcezze ed il canto

degli Occhi divini piangenti.

Il sole riserba carezze

perenni dall’alba al calare,

e l’aria presceglie le brezze

fragranti di zagara e mare.

Le stelle preparan corone

sull’apice ad occhio nel cielo,

la fede speranze dispone

con preci osannanti sul velo.

Tu, parva in Effige sacrata,

immensa di grazia superna,

dal Tempio così venerata

sarai sopra i secoli eterna.

PRIMIZIE E SPERANZE
Già stende un abbraccio a riparo

col primo gradino alla fede,

la cripta, sostegno del faro,

che fervido ai secoli incede.

Ombrata, raccolta, sonora,

vestita di grigia durezza,

la cripta tra voci d’aurora

s’allieta di Tua tenerezza.
O Vergine amabile e santa,

Regina del Pianto e sorriso,

non solo il bel sito Ti canta,

ma ovunque il Tuo trono si è assiso.

E svettano intorno e lontano

cammini alle somme speranze

selciati di luce e d’arcano,

con siepi di sante fragranze.

Già fervono intorno nel sole

gl’intenti delle opere al bene,

già cantano fulgide aiuole,

dal tempio sul mondo serene.

SIGNORA D’ETERNO CAMMINO
In angolo, emerso alla vita
con voce di tempi remoti,

un rudere stanco ne addita

antico sostare d’ignoti.

In cripta, come ospite siede

tra rivi di passi e fervore

e forse di allora alla fede

rimembra con gli echi il dolore.
Sarà d’un cunicolo ingresso

celato tra mura ospitali,

sì prossime all’ombre in recesso,

custode a que’ palpiti d’ali?

Saprà dela fede avversata

le pene, speranze e preghiera,

dirà, sull’ascolto levata,

parola di monito austera?

Nel Tempio, Tu gemma preziosa,

Signora d’eterno cammino,

risplendi e con luce amorosa

ci annodi al Celeste Divino.

A TE, MIA MADONNINA
a Te, che nel Pianto in mistero

donasti parola sublime,

porgendo alla vita e pensiero

visione di mistiche cime;

a Te, mia Signora dolente,

Regina di bene e d’amore

che spieghi nell’eco possente

del tacito Pianto l’ardore;

a Te, Madonnina mia cara,

soave dolcissima e buona,

che reggi sì provvida e chiara

la speme a celeste corona;

a Te, che dal sommo cammino

ci segui nei passi mortali

ponendo il richiamo divino

d’accanto con palpito d’ali;

a te, donatrice in sorriso,

io reco l’omaggio del canto

e chiedo nel Tuo Paradiso

l’eterno riposo mio santo.

A VOI OCCHI PIENGENTI
Meste lacrime in mistero

scaturite dalle vette,

che s’adagiano nel Cielo,

discendeste

tra silenzi sconfinati.

Nelle volte dell’etereo

diffondeste

con l’ardore

la frescura della grazia.

Sulle vie del firmamento,

presso l’iride a miraggio,

riponeste 

la parola del viaggio

con le gemme di portenti

sempre pronte ai supplicanti.
Nella luce del cammino

forse udiste invito a sosta

dalle gocce più levate

e da quelle inabissate

dalle tremule e correnti,

da dovunque rifluenti.

Ma quaggiù tra Cielo e vita

c’eran Passi Redentori

da trasfondere in fervori.

E Vi affrettaste.




***


***

Solo Voi, Occhi belli,

che nel pregio immacolato

vi schiudeste nel divino;

solo Voi, Occhi santi,

disposati

agli sguardi Redentori,

le viveste

le mestizie più dolenti.

E Voi solo le versaste

le pie lacrime cocenti,

le pietose

ed amorose,

sull’Esanime Divino,

che sul grembo deponeva

la Passione senza fine.

E d’allora riguardaste,

il tormento dell’amore

per la schiera

eterna e frale.


***


***

Nel ritorno alla fralezza,

Voi di Cielo e pure umani,

che recaste

dalla gloria che v’inonda,

dalla gioia somma e pura?

Lacrimando,

immoti e santi,

come polla in Ciel sospesa,

commoventi,

così dolci e sorridenti,

che diceste

agli sguardi trepidanti?

Con l’arcano lacrimare

ci rendeste la Divina

come umana.

Nel mistero di quel Pianto

ascondeste

la Possente 

e ingemmaste

di vigore la fralezza.

Una conca di potenza

supplicante

distendeste,

sugli abissi rifuggenti.


***


***

Sopra i margini del tempo,

dai battenti aperti al mito

nell’avita Siracusa,

or si tacciono all’Ortigia,

col sussurro d’Aretusa

fatta fonte,

le prodezze dei Corinti

e di gente trasmigrate.

E si quietano i cantori

delle favole ancestrali.

Palingenesi d’amore!

La fontana delle grazie

da voi sorta,

o lacrimanti,

Occhi fervidi e sovrani,

privilegia le dovizie del bel sito.

E nel getto d’infinito

quell’ardore onnipotente

non ha termini al cammino

tra l’umano e col divino.


***


***

Se ne pregia Siracusa

del diletto del prodigio,

e sorride al tempo e sole

che carezzano le folle

alla Sua meta.

Dalla curva dei millenni,

templi sacri antichi e nuovi

si drappeggiano festanti,

Occhi teneri e soavi,

per l’abbraccio al vostro Tempio,

profilato d’oro fuso

della Luce provvidente,

che lo trae dai riflessi

sulla fede e la bontà.


***


***

E d’intorno a voi superni,

Occhi santi ed immortali,

sotto il piovere di luce,

sopra il filo degli sguardi,

fede, amore, preci e speme

tesseranno senza fine

tempo grato e supplicante.

Sarà seguito all’oprare,

che in solerzia di vigilia

faticosa, insonne, alacre,

fonde luce di preghiera

con la crescita sonante

al Tempio augusto.


***


***

Poi tra mura e le vetrate,

a scalate verso il cielo,

il silenzio e la preghiera

avran veste di convito

rifiorito 

d’ogni bene.

All’Eucaristica 

Presenza

quell’Effige venerata,

prediletta dal Divino

ed irrorata,

Occhi santi ed accoglienti,

Voi rendete con il Pianto

dolce simbolo d’amore

con un monito perenne.


***


***

Su dal Cielo e dal prodigio,

Occhi santi ed importali,

non ha sosta il vostro sguardo

mesto e vivido del Pianto

che non tace.

Non vi fu mai tempo e sito,

non v’è spirito e volere

non compresi al vostro amore.

Dal mistero del portento,

Occhi amabili e sublimi,

nel riverbero superno,

si distenda il vostro abbraccio

alla prece supplicante.


***


***
Occhi teneri e dolenti,

perdonate ai dissidenti

che dissacrano la fede

e co’ rami di proseliti

la feriscono

e recidono.

Riponeteli contriti

nella schiera degli eletti,

sovvenendo che il legame,

con i voti dell’offerta,

in eterno li fe’ sacri

e disposati

al Sommo Iddio.


***


***
Sopra il volgere febbrile

dell’umano andare al tempo,

tra fratture alla morale,

calpestando

sul cammino

quel ch’è sacro e quel ch’è bene,

riponete sguardo e Pianto

e suscitate

da ogni dove

Occhi eterni, santi e buoni,

chi richiama e chi propizia

e chi prega santamente,

e chi erge,

e chi le letifica

con la fede e carità.


***


***

Occhi supplici e materni

rivolgete la clemenza

sopra gli empi e i peccatori,

sui malvagi ed oppressori

e chiamateli

nel bene.

Sopra i mesti ed i languenti,

sopra i miseri e cadenti,

sullo stanco e l’infelice,

sopra i poveri e gli oppressi,

con lo sguardo 

più da presso

sovvenite.

Sulla madre delle genti,

sui Pastori della fede,

sopra i buoni ed i credenti,

con lo sguardo di sostegno,

confermate

la promessa che trasmigra

noi viventi
al Paradiso.
E col lume di sorriso

accogliete la preghiera

sempre, ovunque

che s’elevi

in purezza o in cuor contrito

nella gioia o nel dolore.

***


***
E nel termine di vita,

Occhi santi,

cari e belli,

riponete la preghiera

che perdona

che santifica

e ravviva;

e il calore della sera

trasfigura

nella gioia al Paradiso.


***
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